
 «IlPgt prevedeincittàla realizza-
zione di tredicimila nuovi alloggi, a
fronte di quattromila ancora vuoti
cheaspettanodiesserefaticosamen-
te venduti. Così rischiamo di intasa-
reunmercatogiàsofferente.Di fron-
teaquesto pericolobenel’ideadian-
dare a spalmare questa
previsione di crescita sul
fronte di alcuni anni».
Tocca al presidente del
Collegio costruttori Giu-
liano Campana portare
lepreoccupazionielesol-
lecitazioni del settore.
Presidente Campana, se
il mercato è fermo allora
perché dagli operatori
continua a giungere ri-
chiesta di edificabilità?
CAMPANAPerchéabbia-
mo bisogno di far lavora-
re le nostre aziende. In
un anno abbiamo perso
700 imprese e 4.000 posti
di lavoro: un quadro
drammatico di fronte al
quale mettiamo in cam-
po ogni tentativo per non chiudere,
magari rischiando pesantemente in
propriocon lasperanzache ilcantie-
re che oggi apriamo domani ci per-
metta di vendere.
C’è la prospettiva concreta che le
persone tornino ad acquistare casa

o ad investire in immobili?
CAMPANA Rispondo con una pro-
vocazione: quale soddisfazione
stanno dando oggi i risparmi desti-
nati a forme di investimento finan-
ziario?Ilmattone hatutti ipresuppo-
sti per tornare ad essere attrattivo.

Anche in città, ma ad al-
cune condizioni.
Quali?
CAMPANA Che noi sia-
mo messi nella possibili-
tà di offrire ai bresciani,
ai giovani in particolare,
alloggi ad un prezzo con-
correnziale.Ein quest’ot-
tica lo strumento in ma-
no al Comune sono una
riflessione sugli oneri,
più alti a Brescia che nei
comuni limitrofi, e l’ap-
plicazione di meccani-
smi premiali ad esempio
per chi decide di ristrut-
turare in centro. Agli am-
ministratori dico chiaro:
se volete che riportiamo
la gente ad abitare in cit-

tà aiutateci a ridurre i costi, magari
abolendo quella Dotazione di quali-
tà aggiuntiva che in alcune aree di
trasformazione comporta da sola
un aumento fra i 50 e i 150 euro al
metro quadro.
VILARDI Il Pgt è unostrumento fles-

sibile e aperto, nel cui ambito è pos-
sibile trovare una serie di soluzioni
operative rispettose tanto dell’inte-
resse collettivo quanto delle istanze
deiprivati. Penso adesempio al pos-
sibile confronto sulla convenziona-
ta, al meccanismo della compensa-
zione urbanistica. Ma
penso anche che la Dqa
sarà difficilmente messa
in discussione, perché
parte dalprincipio in ba-
se al quale in quegli am-
bitidi trasformazioneva-
da restituito qualcosa
della premialità edifica-
toria ottenuta.
Cosa prevede il Pgt sulla
convenzionata?
VILARDI Anzitutto con-
ferma l’indicazione del
30% sui volumi del resi-
denzialeallaqualeciave-
va già abituato il Prg vi-
gente. In più viene intro-
dottala possibilità,dadi-
scutere assieme all’Ám-
ministrazione comuna-
le, per l’operatore di realizzare la
propria quota convenzionata non
direttamente nell’area che ospita la
parte principale dell’intervento ma
in altra area della città.
Ma non si tratta forse di un mecca-
nismocheapre la possibilitàche na-

scano quartieri di alta qualità resi-
denzale e quartieri ghetto?
VILARDI Non dimentichiamoci che
delocalizzarela quotaconvenziona-
ta è introdotta anzitutto come una
possibilità, che va discussa e valuta-
tavoltaper voltanella consapevolez-

za che creare quartieri
ghetto non è certo una
scelta convincente. So-
no alcuni episodi della
stessa storia urbanistica
della nostra città a dirce-
lo, come ad esempio
l’esododeicetipiùpopo-
lari dal Carmine e la loro
destinazione in alcune
torri della periferia. Una
esperienza rispetto alla
quale la nostra Ammini-
strazione vuole mettere
in atto un deciso cambio
di rotta.
E sulla crescente do-
manda di edilizia popo-
lare?
VILARDI Qui il Comune
può solo aprire delle op-

portunità,mentreisoggetti protago-
nisti sono altri. Come la Regione e
l’Aler. Oppure come quelle iniziati-
vedi housing sociale chesi sviluppa-
no nell’ottica della sussidiarietà ed
alle quali guardiamo con grande at-
tenzione.

Il nodo degli oneri per costruire a costi concorrenziali
Campana: la previsione di 13mila nuovi alloggi rischia di intasare un mercato già sofferente

PGT - IL FORUM

 Una città inclusivache tengacon-
to delle fasce deboli. Apartire dai gio-
vani che faticano a comprare casa
per arrivare ai nuovi cittadini, agli
stranieri, che non possono e non de-
vono essere ghettizzati. Una città
che va immaginata e proiettata a die-
ci anni e che se vuole crescere deve
ritrovare innanzitutto il valore di co-
munità. Un tema imprescindibile
per immaginare la città che verrà.
Quale è il paesaggio umano nel qua-
le si inserisce il Piano di governo del
territorio.
GEROLA Un paesaggio di povertà è
molto presente, caratterizzato an-
che dalla presenza di fasce deboli. Se
vogliamouna città da oltre duecento-
mila abitanti dobbiamo fare in mo-
do che i giovani non escano dalla cit-
tà e per questo non servono solo
grandi strutture. Non bisogna ragio-
nale solo sull’edilizia convenziona-
ta, ma anche su case popolari per i
giovani, un’edilizia popolare in cui le
fascegiovani possano affittare appar-
tamenti. Inoltre se davvero vogliamo
creare comunità bisogna creare spa-
zi idonei per le relazioni, ad esempio
misembra che centri socialinelle cir-
coscrizioni siano provvisori. Servi-
rebbe una collocazione stabile per
costituire punti di aggregazione, non
solo antenne della società, piuttosto
luoghi d’incontro tra operatori e cit-
tadini. Allo stesso modo il piano dei
trasporti deve tenere conto del pae-
saggio umano e della necessità di fa-
re comunità. Al momento vedo una
mobilità a raggera, centro-periferia,
dovrebbe essere trasversale.
BONOMI Idue nodi socialisono igio-
vani e gli immigrati. Dentro una pro-
iezione a dieci anni bisogna ragiona-
re su queste due questioni. Fare un
Pgt significa immaginare una città,
innanzitutto, caratterizzata dal «me-
ticciato» come dice il cardinal Scola.
Il nodo è ragionare su di un «metic-
ciamento» non solo nella composi-
zione sociale, ma anche nella proget-
tazione urbana.Sugli immigratibiso-
gna tenere contro che sono ormai
parte essenziale ed indispensabile
per le nostre aziende. Al contempo
bisogna considerare la situazione
dei giovani, coloro che non studiano
e non lavorano e vivono ancora con i
genitori, coloro che se ne sono anda-
ti e la generazione «mai, mai»: mai
un lavoro a tempo indeterminato e
mai una casa.
Come affrontare la questione del-
l’immigrazione, tema ormai impre-
scindibile?
GEROLA Siamo una città che di fatto
fino a questo momento ha mandato
dei messaggi di respingimento piut-
tosto che di accoglienza. Questo cre-

do che non sia positivo. Non possia-
mo limitarci a riflettere sulla costru-
zione di una città fatta di muri e spa-
zi,maanche suquella diunacomuni-
tà. I messaggi di respingimento crea-
no conflitto sociale e non facilitano
l’integrazione.
PAROLI Il tema degli stranieri nella
nostra città non è mai stato affronta-
to adeguatamente e adesso ne stia-
mopagandoleconseguenze. Inparti-
colare accoglienza e integrazione so-
no non alternative, ma due facce del-
la stessa medaglia, in cui l’accoglien-
za al 90 per cento spetta a noi, e i bre-
sciani hanno fatto di più di questo;
ma l’integrazione spetta soprattutto
a chi viene e su questo si è fatto un
gran poco, perché chi arriva ha poca
voglia di capire i nostri valori. Il pro-
blema degli stranieri è reale e noi
dobbiamo sapere chi sono, cosa fan-
no, dove abitano, che cosa desidera-
no e cosa possiedono. Su questo ab-

biamo impostato un lavoro che vo-
gliamo portare a termine con l’Istat è
sarà parte dell’integrazione. Un pro-
cesso che significa che chi viene ha la
responsabilità di doversi integrare e
noi abbiamo la responsabilità di ren-
dere evidente ciò che noi viviamo co-
me valore a cui ci si deve integrare.
Perché nel Pgt non sono stati previ-
sti luoghi di culto per i musulmani?
GEROLA A me pare che consentire a
tutte le tipologie di popolazione an-
che ai musulmani di avere luoghi di-
gnitosidove professare ipropri senti-
menti religiosi sia un momento di in-
tegrazione.
PAROLI Il tema dei luoghi di culto va
affrontato per garantire la libertà di
religione, ma per ora abbiamo avuto
tre, quattro, cinque esperienze che
non erano luogo di culto ma tutt’al-
tro. Prima bisogna capire quali sono
i luogo di culto, o diventa un proble-
ma.

 «La filosofia politica sta alla base dello strumento urbanistico.
Che punta a pianificare il più possibile, ma anche ad aggiornare in
funzione dei cambiamenti della città stessa». L’assessore Paola
Vilardi, alle cabine di regia del primo Piano per il governo del
territorio della città e a capo dei Settori urbanistica e ambiente, prova
a spiegare così la flessibilità di un documento - quello che ambisce a
prevedere le risposte giuste per la Brescia del futuro - che ha al suo
interno scadenze diverse. Cinque anni per il Documento di piano (in
cui si leggono le trasformazioni progettuali), dieci per la previsione
vera e propria e tre per la verifica di concessioni, previsioni, progetti,
sfide e scommesse.
«In questo Pgt interviene in modo prepotente l’obiettivo di portare la
città ai 220mila abitanti. Un obiettivo che ci apre alla nostra vera
sfida, ovvero al concetto di area vasta. Il che significa, per la prima
volta, cominciare a ragionare in scala sovracomunale, avviando un
dialogo e un confronto con i Comuni limitrofi, dai quali non
vogliamo prescindere». Quindi, qualche esempio concreto: «Il caso
Slm, al Prealpino, è stato l’emblema di questo tipo di pianificazione:
in quel caso Brescia e Bovezzo si sono seduti a un tavolo e hanno
ragionato proprio sul tema della pianificazione e della
riqualificazione urbana, che si traduce poi anche in qualità della vita.
Al posto di una discarica impattante, nel sito troveranno spazio delle
residenze e stessa sorte è toccata all’ex Idra, che accoglierà abitazioni
condite con servizi e commerciale. Il dialogo col Comune di Gussago
ha cioè permesso di intrecciare le esigenze e le vocazioni di quelle che
altrimenti rischiano di diventare zone di confine. Un confine che, al
contrario, deve diventare infinito dal punto di vista della
pianificazione. Tutto questo anche sulla scia del Piano dei servizi, che
mette in pratica le conseguenze degli obiettivi strategici e le trasforma
in risposte ai cittadini. Quelli del nucleo e quelli delle periferie».
Una Brescia «che vuole essere metropolitana» quella descritta
dall’assessore Vilardi, pur non essendolo di fatto sulla carta. Non
urbanisticamente e sui mappali, ma nei fatti quindi. Perché «una
delle convinzioni forti sta nella volontà di mantenere tutti i servizi
esistenti. Gli stessi che fanno di Brescia, nella realtà, una grande
città». Gli stessi che, tuttavia, non ne fanno però ancora una «città
grande». Ed è questo il ruolo dei 220mila abitanti: «Continuare ad
essere grandi, trovando il giusto equilibrio».

 Un percorso di approfondimento
sul Piano di governo del territorio
avviato il 27 agosto con l’analisi del
consumo di suolo e che è proseguito
nell’arco di tutta questa prima parte
del mese di settembre.
La puntata successiva, il 4 settembre,
è stata dedicata al tema della
mobilità e di come dovrà essere
riletta Brescia a partire dall’avvio del
metrobus, ma anche lungo l’asse dei
grandi corridoi europei per merci e
persone su cui la nostra città è
situata.
L’8 settembre il tema affrontato è
stato quello del piano dei servizi, tra
futuro campus, servizi socio sanitari
e anche il tema dei luoghi di culto.
Nella puntata successiva, il 17
settembre, si è affrontato il tema del
produttivo, tra aree di
trasformazione da convertire,
collegato strettamente alle idee di
riqualificazione e recupero.
Il giorno successivo, domenica 18
settembre, sul nostro giornale si è
affrontato invece il tema dello
sviluppo commerciale della nostra
città riletto attraverso il Pgt, tra
commercio di vicinato e grande
distribuzione innervata nella città.
Il 21 settembre si è trattato il delicato
tema del mercato immobiliare,
prima di concludere nell’edizione
del 22 settembre raccontando del
rilancio del centro storico.

 Ilpaesaggio dell’uomo - quel-
lo naturale, ma soprattutto quel-
lo artificiale- ferito, offeso, scheg-
giato. Dall’uomo. Un paesaggio
in affanno. Un paesaggio che sof-
fre dei silenzi di chi lo ha modula-
to, modellato, pensato. Ma so-
prattutto un paesaggio che costi-
tuisce insieme la trama e la base
per il rilancio. Di se stesso, delle
sue funzioni, dell’uomo.
L’ossatura filosofica del Pgt par-
te da ciò che siamo?
ALBERTI Senza dubbio. Ma qui
si impone il problema culturale, a
partire dalla base di tutto: il con-
cetto di paesaggio e di tutela. Due
nodi che si trovano in oggettiva
sofferenza culturale e normativa:
basti pensare che non si è ancora
riuscitiarealizzare ipiani paesag-
gistici.Seguendoancheciòchere-
cita il decreto Sviluppo, Ministe-
ro e Regioni dovrebbero trovare
un’intesa che indichi come orga-
nizzare la pianificazione sotto tre
profili: ricognitivo, descrittivo,
prescrittivo. Perché allora emer-
gerebbe la vera linea guida: sono i
luoghi del degrado, quelli abban-
donati, a dover essere oggetto e
metadiripianificazioniericostru-
zioni.
VILARDI Luoghi che si riflettono
negli ex poli produttivi dismessi,
dove noi abbiamo trovato nella
residenzialità la riqualificazione.
In coerenza con la vocazione del-
le aree circostanti e cercando così
di non creare «fratture» urbane o,
peggio, fratture paesistiche. Que-

sto è infatti un Pgt che parte pro-
prio dal paesaggio e dai vincoli,
ovvero dall’idea dei confini del-
l’urbanistica. Che, di fronte al-
l’ambiente,dovràtrovareil corag-
gio di fermarsi, perché non potrà
più essere contrattazione.
Che ruolo hanno iluoghistorico-
artistici nella pianificazione?
ALBERTIL’obiettivodovrebbees-
sere di non perdere e sprecare
questo patrimonio, perché per
potenziare il futuro dobbiamo
guardare al passato.
Invece una mancata
riflessione approfon-
dita sugli strumenti e
sul ruolo che essi do-
vrebbero avere non
permettediindirizzar-
ci su come declinare
quel tentativo di pre-
servare i beni. I beni
tutti, intesi come pa-
trimonio naturale che
è poi artificiale per-
ché creato dall’uomo.
E questo porta a tra-
scurare e non a conservare. Ed è
sempreaquestocheilPgtdovreb-
be trovare un senso, è attraverso
questa cultura che il Pgt dovreb-
be fare leggere la città.
VILARDI In questo subentrano
però gravi problemi di bilancio e
l’unica chiave che abbiamo è fa-
vorire le iniziative dei privati.
Spesso ivuoti sonocostituiti pro-
prio dai luoghi del passato: pen-
soa PalazzoAvogadro oall’ex Tri-
bunale. Che però nel Pgt restano

ancora senza destino...
ALBERTI Faccio una premessa:
quando si parla di paesaggio, og-
gi ci si riferisce soprattutto all’in-
terazione tra «opera» e uomo. Ma
ipalazzinonparlano,vannointer-
pretati: è questa la scommessa e
la chiave ed è questo cui la politi-
ca deve fornire una risposta. Ba-
sti pensare che i vuoti, nel Codice
dei beni, sono considerati al pari
di nuovi paesaggi. In questo sen-
sola valorizzazionenonpuòesse-

re monetizzazione,
madeveessere funzio-
ne.Un’areacheèservi-
ta per un servizio, co-
me possono essere le
caserme, deve a que-
sto punto restituire
quel servizio alla città.
Quei luoghi rappre-
sentanograndi poten-
zialità, ma stanno de-
perendo. Invece lì le
Amministrazionihan-
no un raggio d’azione
determinante: lo han-

no perché quelli sono i luoghi, ad
esempio, sui quali si può conce-
dere gratuitamente ai costruttori
una porzione di spazio per realiz-
zare nuove vocazioni utili. Voca-
zioni di servizio. E la politica non
può sottrarsi a questo compito.
VILARDIÈ ciòche abbiamofatto,
adesempio, per la Randaccio con
ilcampusuniversitario econl’Ur-
ban center alla Croceradi San Lu-
ca. Due poli che nel loro rilancio
si rivolgono ai giovani.
E i vuoti che deriveranno dalle
trasformazioni previste? Anche
su alcuni di essi il Pgt lascia dei
puntini di sospensione...
PAROLI Anche in passato rispet-
to, ad esempio, allo svuotamento
dei Palazzi della Giustizia e in vi-
stadell’arrivo delnuovo Tribuna-
lenonèstatafornita alcunarispo-
sta in questo senso. Per la Corte
d’appello una funzione è stata in-
dividuata: sarà sede degli ordini
professionali e in un primo mo-
mento sede dell’Urban center. E
questo anche nell’ottica di rivita-
lizzare una fetta del centro. Un
grandelavoroèstatofattosullaPi-
nacoteca e su Santa Giulia, dove
ancora c’è molto da fare.
E gli altri palazzi?
PAROLI Per l’ex Tribunale come
perlealtre strutturenon c’èadog-
gi una soluzione che convinca. E
sono certo che molte volte anche
uno spazio vuoto possa essere
una possibilità in più per il futu-
ro. Piuttosto che riempire tanto
per impegnare uno spazio maga-
ri per esposizioni saltuarie, in-
somma, preferisco aspettare e la-
vorare con criterio, quando dav-
vero subentra un’idea di qualità.
VILARDI In questo senso si può
dire che questo piano parte dalla
carta dei valori e dal programma
elettorale del sindaco Paroli. Per
tutto il resto il Pgt si può definire
come un registro delle possibilità
e dei desideri.
ALBERTI Ma attenzione: inter-
pretare i desideri è complesso,
perché quelli d’oggi sono deside-
ri sfuggenti. E non è detto che sia-
no anche quelli di domani.

L’EMERGENZA

Abbiamo bisogno
di far lavorare

i nostri operatori,
in un anno perse

700 imprese

LA PROPOSTA

Ristrutturare
in centro storico

è difficile e oneroso,
serve un criterio

di premialità

LE PUNTATE PRECEDENTI

Un cammino iniziato
col consumo di suolo
approdato in centro storico

L’ASSESSORE

Paola Vilardi: la filosofia politica punta
sulle sfide «area vasta» e flessibilità

Una comunità deve attrarre
giovani e accogliere stranieri
Gerola a Paroli: «Va sciolta la questione delle fasce deboli»
La replica: «L’immigrazione mai affrontata adeguatamente»

URBANO GEROLA

«Puntiamo su una pianifica-
zione flessibile per dare alla
città le risposte che chiede»

PAOLA VILARDI

«La via da perseguire si chia-
ma ristrutturazione, ma de-
ve essere sostenibile»

GIULIANO CAMPANA

ANDREA ALBERTI

«Brescia può diventare nei
prossimi 10 anni uno snodo
nella città infinita lombarda»

ALDO BONOMI

ADRIANO PAROLI

SOTTO LA LENTE
La sollecitazione

del Soprintendente:
«La valorizzazione

non può più
essere interpretata

come sola
monetizzazione»

AlGiornale
 Negli scatti di New Eden Group alcune immagini
del forum ospitato ieri al Giornale di Brescia

Quel paesaggio umano
ferito dal silenzio culturale
e dall’eco dei grandi vuoti
Alberti: «La politica risponda con funzioni e servizi»
La Loggia: «Riempire con criterio e con idee di qualità»

«Serve una politica inclusiva
per fare comunità tenendo
conto di giovani e immigrati»

«IlPgtdovrebbeaiutarealeg-
gere la città e partire da una
rivoluzione culturale»

«Crescere per restare una
grande città, ma anche per
diventare una città grande»
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